
poi foiTe tributaria o Cenfuaria della Sede Apostolica . Remerebbe da di* 
familiare , fei Romani Pontefici preterì dettero anticamente in virtù di fo- 
migliante patto, e col medefimo titolo, oppure con altri motivi più an­
tichi, che 1’ Apulia, la Calabria, e Ja Sicilia fodero di ragione e dirit­
to della Chiefa di Roma . Imperciocché n’ ebbero appena i Normanni 
cacciati via i Saraceni e i G r e c i , che i Pontefici ftefli dato di piglio all’ 
una e l’ altra ipada temporale e fpirituale, coftrinfero i Normanni fud- 
detci a ricevere fotto titolo beneficiario dalla Sede Romana gli accen­
nati Regni. Aggiugnete, che vi furono altri, i quali per avere nel Pon­
tefice Romano un Protettor vigorofo, che li difendette contro i più po­
tenti, onde potettero più agevolmente confervar le cofe loro, di fpon- 
taneo volere offerirono Città e Cartella a San Pietro, e ricevendole in 
Feudo dalla Sede Apoftolica , le promifero un Cenfo da pagarle annual­
mente. Reginaldo Re dell’ Ifole aggiacenti all’ Irlanda, appellato altrove 
Rex de M an , nel M C C X Il .  devenit homo ligius Johannis Anglice Regis s 
ficcome corta da un documento pubblicato dal Rymero nel primo Tomo 
de gli Atti Pubblici . Da altri monumenti pretto quefto Scrittore fi ha, '  
che Reginaldo fuddetto era chiamato ad faciendum homagium & ad emen- 
dandum exceffus faclos hooiìnibus Domini Regis A  agli ce ab hemimbus Terra 
Juaz. In sì fatte disguftofe circortanze pensò Reginaldo, che fotte per tor­
nargli meglio a conto di donare alla Chiefa Romana l’ Ifola di M an,  e 
di riceverla di nuovo a titolo di Feudo ccH’ obbligo di pagare al Papa
il Cenfo di dodici Marche di Steriini. Ne fu accordato e inabilito il con­
tratto nel M C C X IX .  Sì il Rainaldi ne gli Annali Ecclefiaftici, che il 
Rymero nella (lampa de gli Atti pubblici divulgarono la Carta di sì fat­
to accordo abbreviata. Io in quefta fetta Dittertazione ma Latina l’ ho 
interamente rapportata tal quale fi legge nel Regiftro di Cencio. Un al­
tro efempio di ciò ,  che ora fto dicendo , me Io fomminiftra la Città di 
Alefl'andria in Italia, la quale non folamente prefe il fuo nome del Papa 
Alett’andro III. ma anche offerì sé fletta alla Chiefa Romana, e le fi ob­
bligò al pagamento di un Cenfo annuale. Vero è ,  che 1’ Imperador Fe­
derigo 1. riaffuggettita ch’ ebbe quefta Città all’ imperio Romano, volle 
che fi chiamafle d’ indi in poi Cefarea ; ma il nome primiero di Aleflan- 
dria tuttavia le dura . Ognun può vedere l’ Atto da me ftampato intorno 
1’ offerta di Aleffandria, e 1’ obbligo del Cenfo annuale pagabile ogni an­
no alla Chiefa Romana . A quefti Documenti potete annoverarne altri due 
prefi da Cencio Camerario nel fuo Regiftro, e da me la prima volta dati 
alla luce . L’ uno è una Carta della donazione del Cartello di Lavadia, 
fatta nel 1214. da Ottone dalla Rocca Principe d’ Atene alla Chiefa Ro­
mana, e in fuo nome a Pelagio Vefcovo Albanere , Legato Apoftolico 
nell’ Oriente. Ad Ottone fu conferito quel Cartello fotto il titolo di Feu­
do , e fu addoflato ad etto Feudatario il Cenfo di due Marche d ’ argen­
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